SONETTI NELLA 
CIRCOSTANZA IN 

CUI IL 
REVERENDISSIMO 
SIGNOR PARROCO... 

Ermenegildo Zavarise 



ni 

Digitized by Google 



SONETTI 

NELLA CIRCOSTANZA IN CUI 

IL REVERENDISSIMO SIGNOR PARROCO 

NICOLÒ SPINELLI 

DALLA PARROCCHIA 

DI S. GIORGIO DI QUINTO 

PASSA A QUELLA 

DI SANTO STEFANO DI VIGENZA 



' PADOVA 

TIPOGR. DEL SEMINARIO 
1829, 



Digitized by Google 



RMrMiKNDISSIMO SlGXO** 



*£J- Voi, cui tanto debbo, era ben ne- 
cessario eh' io tributassi e consacrassi un 
parto della mia povera mente, che nel tem- 
po medesimo fosse pegno sicuro d'animo gra- 
to, e testimonio infallibile di quel? immenso 
piacere che circostanza sì bella destò nel 
petto di quelli che vi conoscono. 

La virtù vostra specchiata, o a meglio di- 
re i numerosi e singolari effetti di quella 
poteansi certo da più fervido ingegno, che 
il mio non è, con più brillanti colori dipin- 
gere ed illustrare. Ma se a questo non val- 
gono le forze mie, se le mie lodi risvegliare 
non ponno un sentimento vivissimo d'ammi- 



i 

razione e d'amore, quale a' meriti vostri si 
converrebbe, resterò io taciturno, soffocan- 
do in certa guisa gì' impulsi e del dovere e 
della letizia? Mai no. Sostenuto in parte 
da quel detto antichissimo: In magni* et vo- 
luisse sat est, ma più assai confortato dal- 
l' indole egregia del vostro cuore, voglio pu- 
re offerirvi questi sensi devoti, che nell'in- 
genua povertà de' loro ornamenti sembran 
farsi più degni del vostro compatimento . Vi 
bacio riverentemente la mano. 



Vostro devi™ obhtigj** off.' 
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SONETTO L 



Martirio di santa Eurosia descritto. 



Irto, pallido, scarno e raggruppato (*), 
Qual tigre che la preda abbia di gotto, 
Un peccator col brando insanguinato 
I nuovi cenni attende, e non fa motto. 

Sul maligno cipiglio al dispietato 

Par eh' aggia morte il suo livor condotto, 

E mormora lo spirito serrato 

Per yoglie crude in suon profondo e rotto. 

Angosciosa, affannosa, eppur costante 

La Donna intanto, e in suo martirio bella 
Solleva a forza lo capo tremante. 

Angioletti del ciel sui pronti vanni 
Pria che pena maggior V alma divella, 
L' alma traete sugli eterei scanni . 



SONETTO H. 



Si loda lo zelo ond'era animato ad istruir di sovente 
i giovanetti nelle cose precipue di Religione. 



s 



tavan tacili, attenti e ili s Vosi 
Io lunga riga i bambol semplicetti 
Quando sui labbri teneri - amorosi 
Coglieano il mei de* tuoi soavi detti 



Or composti a letizia, ed or pensosi, 
Or fra innocenti gare superbettì, 
Ora incerti, ora tristi, ora dogliosi 
Parcan con teco avvicendar gli affetti; 

Ma in sua dolce yirtnte, in suo domino 
Quell'alme intanto innamorar potea 
La parola dell'Ente unico e trino, 

Che di forme vestita umili e piane 
La timida ragion conforta e bea 
Nei fosco lume delle cose arcane. 
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SONETTO IIL 

Descrivesi la terribile inondazione successa tre anni 
sono nella parrocchia di Quinto, nella qual circo- 
stanza diede il sullodato Pastore contrassegni spe- 
ciali della sua carità. 

Cresce la piena e rigogliosa e forte, 
Come l'opposto battagliar del vento 
Urta, abbatte, rovescia in vie pili corte, 
E semina la strage e lo spavento. 

Chi va snl tetto, e chi sovra le scorte 
Nodose cime s' aggavigna a stento, 
Ognun trema, ognun grida, e par che morte 
Passeggi sull'indomito elemento. 

Che fia?... che fia?... ma qual virth superna 
Fragil barca sorregge, e quale in mezzo 
Al vorticoso flutto la governa? 

Esultate infelici. Amore, amore . 

Vinse T onda rubella, e a sì gran prezzo 
L' animoso Pastor v' alberga in core . 
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SONETTO IV. 



Dcscrivcsi l'universale increscimento dei Parrocchiani 
di Quinto per la perdita del loro Pastore. 
Parlano quelli di santo Stefano. 



Come se colte sono da paura 

Colle test* alte, e tutte insiem ristrette 
Guatan V agne tremanti, e sua ventura 
Par che ciascuna dubitando aspetto: 

Quanti cosi per affannosa cura 

Incerti sguardi il popol tuo non mette? 
Ognun si riconsiglia, e in sua natura 
Di possederti ancor si ripromette. 

Ah! se muor la speranza, i figli tuoi 
Tutti sfogando i repressi lamenti 
Potrien forse accusar tuo core, e noi. 

Ma non ceda lo spirto : un Dio t* appella 
Noto cultor, nè per umani accenti 
»La sillaba di Dio mai si cancella. 
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SONETTO V. 

Alludcsi a particolari circostanze. 



(^)uand' io son tutto Tolto in quel penserò, 
Che dipigne '1 rigor d' aspro tormento, 
Mentre '1 misero cor quasi avea spento 
Il chiaro lame che n'adduce al Vero: 

Disdegnoso, pauroso in atto fero 

Traggo a forza un sospir profondo e lento; 
Ma poi con meco ragionando io sento 
Di caldi affetti un più soave impero. 

Allor mi riconforto, e d esto bene 
Seguitando la via, che pur lusinga 
Irsen colà d'onde il gioir proviene: 

In te m'arresto, o mio Signor, nè fia 
Che van desire a vagheggiar mi spinga 
Nel tuo fulgido sol la vita mia. 
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NOTA 



(*) Fra le opere molte che sono gli effetti e dello 
telo e delle private largita del Parroco sullodato com- 
prendesi ancora il dipinto rappresentante il martirio di 
santa E uro sia. 
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